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profitti, che spesso si traducono in perdite, i capitali si spostano 
in quei settori in cui è possibile ricavare una rendita che non è 
altro che un sovraprofitto che viene estorto ad altri capitali. In 
questa epoca il settore per eccellenza è il settore energetico, 
petrolio, gas, in cui ci sono enormi differenze nella “fertilità dei 
giacimenti”, si va da 2 dollari al barile a 50-60 dollari al barile. 
Dovendo sfruttare anche il giacimento da 60 dollari al barile, lo 
sfruttamento del giacimento con il costo di estrazione di 2 dollari 
al barile può avere tranquillamente un saggio di profitto del 
1000%.  

Marx nel terzo libro del capitale cita uno scrittore della 
rivista Quarterly Review che dà una definizione interessante del 
“capitale”. 

«Il capitale - dice uno scrittore della Quarterly Review - 
fugge il tumulto e la lite ed è timido per natura. Questo è 
verissimo, ma non è tutta la verità. Il capitale aborre la mancanza 

di profitto o il profitto molto esiguo, come la natura aborre il 
vuoto. Quando c'è un profitto proporzionato, il capitale diventa 
audace. Garantitegli il dieci per cento e lo si può impiegare 
dappertutto; il venti per cento e diventa vivace; il cinquanta per 
cento e diventa veramente temerario; per il cento per cento si 
mette sotto i piedi tutte le leggi umane e commette omicidio; 
dategli il trecento per cento, e non ci sarà nessun crimine che 
esso non arrischi, anche pena la forca. Se il tumulto e le liti 
portano profitto, esso incoraggerà l'uno e le altre. Prova: 
contrabbando e tratta degli schiavi ». 

Oggi possiamo tranquillamente aggiungere, guerre, 
genocidi e distruzioni immani.   

Compito del Partito Comunista è quello di, “giugulare il 
capitalismo prima che con gli scoppi e le pestilenze 
faccia sparire l’umanità dalla faccia della terra”. 

 
 

***** 
 

 
Riportiamo due articoli che sono apparsi nella rivista “El Comunista” redatta in Spagna dal “Partito Comunista Internazionale” 

di Spagna e America Latina di due compagni morti per mano del capitalismo: Douglas ucciso in Venezuela nel settembre del 2004 e 
Mari morta prematuramente a Madrid in seguito a condizioni di lavoro pesanti pur essendo ammalata. 

Il nostro lutto: morta Marina, Mari 
 
Già dai suoi 18 anni Marina ha vissuto immersa in un 

ambiente di relazioni internazionaliste nell'ambito 
dell'emigrazione in Europa e particolarmente a contatto con 
proletari tedeschi, italiani, francesi, svizzeri e latino americani. 

Sentirsi ed essere internazionalisti è vitale per togliersi le 
ragnatele patriottarde e persino razziste che offuscano i pensieri 
e i comportamenti dei nazionalisti in tutti i paesi. 

Marina ha iniziato a sentirsi un membro della classe 
proletaria, e vivere i problemi della nostra classe, durante la 
grande ondata di scioperi selvaggi che scoppiarono in Germania 
da metà dicembre 1972 alla fine del 1973, per forti aumenti 
salariali. 

Contemporaneamente fu partecipando alle riunioni di 
carattere storico, filosofico legate alla Sinistra Comunista 
Astensionista che acquisì la negazione dell'io, mettendo al posto 
dell'individuo individualista il collettivo noi come gruppo di 
operai, come classe di fronte alla società borghese che ci 
opprime e ci sfrutta. 

Con questo approccio classista intervenne nella denuncia 
e nella raccolta di fondi per sostenere gli scioperi in Spagna e in 
altri paesi. 

In Germania occidentale e in Spagna era vietato l'aborto, 
Marina ha partecipato attivamente fornendo supporto 
informativo morale ed economico in modo da aiutare le donne 
ad andare in Olanda o Inghilterra ad abortire. 

Coloro che l'hanno conosciuta possono affermare che era 
discreta e cospirativa ma sempre praticava l'anonimato eccetto 
quando doveva mettere la faccia di fronte all'impresa, agli 
ispettori del lavoro nei tribunali ed in altre istituzioni dello stato 
borghese, firmando i documenti facendo da teste e 
presentandosi in prima persona. 

Durante la sua vita ha subito una forte repressione 
politico sindacale lavorativa e personale: 

A) Royca Hospital Puerta de Hierro, 1977 da parte dei 
sindacati di Comisiones Obreras (CCOO) e CNT (Confederaciòn 
Nacional del Trabajo) 

B) Ospedale Provinciale F.Franco, oggi Gregorio Maranon, 
1979. 

C) USLE', 1980 Officina Manzanares BBV, turno di notte 
imposto dalle commisiones obreras. 

   E' stata delegata del comitato USLE’ con commissione 
obreras e ha vissuto la degenerazione e decomposizione del 
falso sindacato di sinistra legato alla MC-LCR che faceva da 
polizia mentre ingannava i lavoratori contratto dopo contratto 
dal 1980                             

D) Banco Central Hispano e Banco Santander, licenziata 
per la concentrazione in piazza Canalejas alla fine del 1999. 

   Subito dopo, inizio 2000, al Banco Santander licenziata 
perchè esponeva lo striscione che denunciava il licenziamento di 
una lavoratrice di Saragozza. 

E) Passata alla AUNA-ONO-OSRAM fino a che la 
licenziarono nell'aprile 2009. 

 Vinse il ricorso e l'impresa delle pulizie ISS per 
rappresaglia la destinò al quartiere la Florida poi al quartiere di 
Aravaca per cui doveva fare un'ora in più del solito di tragitto 
per arrivare al lavoro. 

 E questo è stata la sua morte dato che il suo fisico già 
era provato dalla malattia. 

F) Quando era in Solidaridad Obrera fu espulsa sia da 
delegata sindacale, dell'impresa USLE', sia come appartenente al 
sindacato per la sua militanza politica classista internazionalista 
nel Partito Comunista Internazionale – El Comunista. 

 Gli anarchici la minacciarono, ci minacciarono, per anni 
perchè difendevamo gli interessi e la memoria storica della 
classe operaia, in quanto secondo loro la classe operaia non 
esiste, e dovremmo dedicare le nostre energie per liberare 
l'individuo. 

G) In BRIZA, c/Alcalà 16, è stata ferocemente perseguitata 
dalla CCOO mandandola via dalla BBV e costringendola a pulire 
5 uffici di Cajamadrid come ritorsione per la sua militanza 
politica.     

 Si denunciò e si vinse, tornò alla BBV ma con un'ernia la 
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disco.                                
 Il capo del personale di BRIZA, Angel Salas, ci confessò 

che era stato il comitato sindacale di impresa e il suo presidente, 
Juan Lopez dd CCOO che aveva preteso di mandarla via dagli 
uffici BBV perché denunciava ai colleghi i tradimenti di CCOO. 

Questa repressione antioperaia coltivata e praticata da 
grandi settori della CCOO-UGT e continuata nella BBVA (banca) 
contro Marina contro Adele, contro Reys... proseguì nell'apparato 
del CCOO diventato una specie di mafia tanto in BRISA che in 
LARDY IBERICA che LIMPEC 21, e, furono divise inviandole in 
diversi centri di lavoro. Nel centro BBVA, Marina era la 
rappresentante del personale eletta dalla maggioranza delle sue 
compagne di pulizie. Dedicava inoltre il suo tempo al sindacato 
SOLIDARIDAD Y UNIDAD DE LOS TRABAIADORES del quale era la 

 fondatrice nel febbraio 1996 con la tessera n.1 e da dove 
manteneva stretto contatto con centinaia e centinaia di affiliati e 
non affiliati al SUT. 

A questi compiti sindacali dedicò gran parte delle sue ore 
di vita, aiutando tutti i lavoratori che chiedevano aiuto. 

Dare continuità ed estendere questa attività, queste 
funzioni, questo lavoro classista di solidarietà a tutta la classe 
operaia è l'unico vero tributo che possiamo fare e dedicare a 
Marina. 

Solo così il suo sacrificio umano sarà servito a difendere 
gli interessi della classe operaia. 

 
Così narra la sua vita. 

(Da “El Comunista” n. 52, mayo 2012) 
 

 
 

Esecuzione del compagno Douglas Principal, Militante del  
Partito Comunista Internazionale, per mano del  

capitalismo Venezuelano e la sua mafia chavista. 
Salto democratico dalla repressione in massa alla repressione selettiva, al 

sicariato 

 
Le lotte sindacali dell’America Latina sono iniziate nel 

1880, erano lotte rivendicative molto isolate in un ambiente 
sociale di capitalismo agrario o direttamente precapitalista. Ma 
queste si generalizzarono e si estesero dal 1890 al 1910 nelle 
miniere cilene e nella città di Buenos Aires, la repressione di 
massa è stata la caratteristica dei capitalisti, il determinismo 
economico e morale di continuare il processo di accumulazione 
primitiva del capitale, appoggiandosi sulla forza del capitale 
inglese, francese, tedesco e poi gringo. 

Nella misura in cui l’America Latina ha importato TUTTO, 
dal modo di produzione alle antiche tradizioni iberiche, dalle 
classi sociali alla sua burocrazia inquisitoria, dai partiti politici ai 
sindacati, dai capitali alle tecnologie, ha importato anche i 
metodi repressivi utilizzati contro i Mori, Arabi, Ebrei, critici alla 
Cervantes nella penisola iberica durante la conquista e la 
successiva catechizzazione dell’impero fatta anche questa con la 
repressione. Anche nella conoscenza e sperimentazione di 
metodi repressivi la borghesia creola latinoamericana ha 
dimostrato di essere un alunno che apprende rapidamente, 
prima con le esecuzioni e stermini contro le popolazioni 
indigene, poi con le espropriazioni di forza delle terre ai 
contadini poveri o alla gente indigena (proprietari naturali della 
terra) e, sempre contro i diseredati, peones e proletari delle città 
e della campagna. 

Con molti tentativi di rivoluzioni infeconde, le correnti 
democratiche della piccola borghesia hanno solcato il corso del 
tempo. Tentativi di rivoluzioni rumorose e sanguinose che 
quando trionfavano rimanevono semplici rivoluzioni di palazzo 
perche i suoi proclami non superavano gli ambiti della 
rivoluzione mercantile, né la sua LEGGE FONDAMENTALE OD 
ORGANICA, quella che conosciamo come LEGGE DEL VALORE, 
ormai predominante in questo campo storico dalla indipendenza 
dal colonialismo spagnolo (ad eccezione di Cuba-Puerto Rico) fra 
il 1810-1830. 

Né il “sindacalismo rivoluzionario” argentino del 1890-
1913, né il Partito Operaio Socialista Cileno del 1900-1913 (a 
proposito, questo fù il più vicino alle tesi di Marx in America), né 
gli zapatisti del 1910-1919, né i “Cinturones Industriales” cileni 

del 1972-1973 (e men che meno, il castrismo-guevarismo) sono 
arrivati a superare il mercantilismo, il baratto od il lavoro 
salariato nei loro programmi: in generale la corrente Proudhon-
Bernstein sono stati i loro progenitori. “IL FINE NON E’ NULLA, IL 
MOVIMENTO E’ TUTTO”, fu la parola d’ordine proudhoniana-
bernsteiniana.  

Ma le borghesie più retrograda, più dipendenti dai 
capitali e dalle tecnologie dell’imperialismo internazionale, 
pertanto più dipendenti e più deboli, non potevano permettere la 
esistenza di chiassosi movimenti piccolo borghesi che 
reclamavano la ripartizione delle terre contro i proprietari agrari 
borghesi, o le misure sociali europee (welfare) come pensioni, 
sanità, scuole gratuite, CREDITO a buon mercato per tutti gli 
imprenditori delle città e delle campagne. E non parliamo 
dell’odioso tremolio che provocava loro il fatto che qualcuno 
propagasse il fantasma della “rivoluzione proletaria”, a queste 
borghesie non importava che i loro promotori o portavoce 
fossero movimenti studenteschi o partiti nazionalisti. 

Per queste deboli e timorose borghesie dipendenti 
dall’imperialismo vampiro e protettore, questi spetri non 
potevano essere evocati né liberamente né in clandestinità. In 
questa visione così assoutista, così americana come pure 
internazionale, ancora le sue radici l’”azione preventiva” 
statunitense e mondiale contro ogni pericolo interno od esterno 
che minaccia di perturbare il “buon fare”, il “buon andamento 
degli affari” propagando o provocando scontri e tumulti, tanto 
latinoamericani come piccolo borghesi. 

Questa lunga tappa di repressione di massa, che è stata 
coltivata e conservata fin dalle guerre per l’indipendenza contro 
il colonialismo spagnolo, è quella che tentano di chiudere 
dall’Europa con l’appoggio alla formazione del MERCOSUR e con 
i processi alle giunte militari opposte al circo parlamentario. 

Hanno bisogno di far dimenticare il cattivo ricordo dei 
massacri di massa come quello degli studenti della piazza 
messicana di Tlatelolco, come quello dello sciopero degli operai 
nelle miniere di Cananea o i massacri del Chiapas. I feroci 
massacri in Guatemala, a El Salvador, Nicaragua e Honduras. Le 
continue sparatorie contro gli scioperi e le manifestazioni 


